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Il tarlo del cemento
che divora il Belpaese

La polemica

F
INALMENTE Monna
Lisa arriva a Firenze. È
questo, infatti, il nome

dell’enorme fresa d’acciaio
che scaverà sotto la città per
realizzare sei chilometri di
passante Tav e una nuova
stazione ferroviaria. Lo dice il
sito di Coopsette, il raggrup-
pamento di imprese che si è
aggiudicato l’appalto: l’arri-
vo della fresa in cantiere è
previsto per ottobre.
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IL TARLO DEL CEMENTO
(segue dalla prima pagina)

L
a “talpa” avanzerà di 15 me-
tri al giorno alla profondità
di 25 metri, insinuandosi tra
l’altro sotto la Fortezza da

Basso di Antonio da Sangallo.
Arrivando invece del quadro di

Leonardo vanamente reclamato da
incauti assessori, questa Monna Li-
sa meno sorridente e più ingom-
brante farà egualmente felici Pro-
vincia, Comune e Regione, che il 3
agosto hanno firmato a Roma, con le
Ferrovie e il ministro Matteoli, l’ac-
cordo per il via ai lavori. Il progetto
della stazione è di Norman Foster,
ma il suo prestigio non basta a ga-
rantire la bontà dell’operazione, vi-
sto che a lui si deve anche il progetto
del quartiere di Santa Giulia a Mila-
no, i cui cantieri sono stati seque-
strati perché posti sopra un gigante-
sco deposito illegale di scorie cance-
rogene provenienti da stabilimenti
dismessi (viene in mente l’amara ri-
flessione di Giancarlo De Carlo sul
«fenomeno della copertura profes-
sionale» di grandi architetti in occa-
sione di operazioni speculative).

A Coopsette si devono anche i la-
vori della stazione Tav di Roma-Ti-
burtina, che verrà inaugurata in ri-
tardo dopo il devastante incendio di
cantiere del 24 luglio. Fra le parteci-
pate di Coopsette c’è Milano Logisti-
ca Spa, partecipata al 50% da Argo,
società del gruppo Gavio, uno degli
azionisti principali (con Ligresti e
Benetton) di Impregilo. L’ad di Im-
pregilo è stato appena assolto in ap-
pello dalle gravissime accuse di di-
sastro ambientale sulla tratta Bolo-
gna-Firenze (dove l’impresa parte-
cipava al 75%): nel 2009 il tribunale
di Firenze lo condannò, con altri 26
imputati, per aver inquinato con so-
stanze tossiche 24 corsi d’acqua e
prosciugato 81 torrenti, 37 sorgenti,
30 pozzi e 5 acquedotti. Anche sul
tunnel di Firenze pesano gravi dub-
bi, come risulta da un esposto di Ita-
lia Nostra. Il Genio Civile di Firenze
ha contestato il 19 luglio l’adegua-
tezza delle indagini sul rischio sismi-
co, che «non sembrano possedere i
requisiti richiesti dalle Nct 2008»,
cioè dalla normativa antisismica in
vigore. Inoltre, prosegue Italia No-
stra, i materiali risultanti dallo scavo
(tre milioni di metri cubi) sono de-
stinati alla miniera abbandonata di
Santa Barbara in comune di Cavri-
glia (Arezzo), che però non è una di-
scarica autorizzata. Per di più, i due
terzi del materiale sono “rifiuti di
perforazione”, classificati col codice
Arpat 010599, che non esclude la
presenza di sostanze inquinanti o
tossiche, che metterebbero a rischio
in particolare il lago di Castelnuovo,
adiacente alla miniera di Cavriglia. 

Di rifiuti, Impregilo se ne intende.
Oltre a cospicue opere pubbliche,
fra cui il Ponte sullo Stretto, questa
impresa ha infatti la concessione in
toto della gestione dei rifiuti in Cam-
pania, coi metodi e i risultati a tutti
noti e ben esposti nel libro Ecoballe

(2008) di Paolo Rabitti, perito della
Procura di Napoli, e ora anche da
Antonio Polichetti, nell’ottimo Quo
vadis, Italia? (La scuola di Pitagora,
Napoli 2011); per non dire del “siste-
ma Commissariato-Impregilo-Ca-
morra” bollato da Adriano Sofri in
questo giornale (28 giugno). Rischio
sismico malcalcolato e dubbia ge-
stione dei rifiuti dovrebbero essere
ragioni sufficienti per qualche pru-
denza sul “passante fiorentino” e

sulla stazione di Foster: ma questa
non è la stagione della prudenza e
delle attese. Al contrario, la tempe-
sta dei mercati e le incapacità del go-
verno concorrono a creare un’aria di
crollo imminente che non solo met-
te fretta alle istituzioni, ma incre-
menta il peggior cinismo speculati-
vo, e non solo in borsa ma nei terri-
tori.  Qualche esempio, come in un
bollettino di guerra che vede ogni
giorno nuove devastazioni del pae-

saggio, nuovi crimini contro l’am-
biente in nome del profitto d’impre-
sa. Con un blitz estivo, la giunta le-
ghista di Treviso ha raddoppiato il
territorio agricolo cementificabile,
portandolo a 338 mila metri quadra-
ti: mossa irresponsabile in una città
in cui il 40% del costruito negli ultimi
anni risulta invenduto. A Milano
continuano indisturbati gli scavi per
un parcheggio sotto la basilica di
Sant’Ambrogio, dato che (pare) il

Comune teme di dover pagare una
qualche penale alle ditte interessate:
ma oltre ai soldi, ci sono anche mo-
ralità, dignità, decenza. Più alto di
qualsiasi penale (ammesso che una
ve ne sia) è il prezzo che Milano pa-
gherebbe danneggiando uno dei
massimi santuari della cristianità e
l’immagine della città. Nel mirabile
sito archeologico di Sepino in Moli-
se si vuol collocare un vasto parco
eolico calpestando il vincolo pae-

saggistico e il provvedimento caute-
lare del tribunale di Campobasso;
singolarmente anzi, in presenza di
un’azione penale, il Consiglio di Sta-
to sembra voler dare una mano al-
l’impresa contro la Soprintendenza.
A Cecina in Toscana, su una costa già
funestata da cementificazioni, si mi-
naccia di cancellare dune e pinete
per aggiungere un nuovo “porto tu-
ristico” a quelli che sorgono, semi-
vuoti, a pochi chilometri di distanza.
Dalle Alpi alla Sicilia, tutto è ridotto a
terreno di caccia per i professionisti
della razzia, mentre le pubbliche
istituzioni che dovrebbero tutelare il
bene comune e l’interesse della col-
lettività somigliano sempre più
spesso a comitati d’affari, intenti ad
aggirare le leggi per favorire chi di-
vora il paesaggio.

In questa corsa al saccheggio, il
confine fra le parti politiche si atte-
nua talvolta fino a sparire. Il pessimo
“piano casa” della regione Lazio, ap-
provato in questi giorni con la com-
plicità di frange di “sinistra”, è stato
subito accusato dal ministro Galan
di palese incostituzionalità (illecito
condono edilizio, raddoppio della
cubatura nelle aree vincolate, sgan-
gherate deroghe alla pianificazione
paesaggistica): possiamo sperare
che dai Beni culturali arriveranno
sanzioni altrettanto severe agli altri
“piani casa” regionali, dal Veneto al-
la Sardegna? Sarebbe una degna ri-
sposta alla proposta di Confculture
di chiudere il ministero, passando i
Beni Culturali fra le competenze del
ministero dello Sviluppo (V. Emilia-
ni, L’Unità, 11 luglio), cioè monetiz-
zando patrimonio culturale e pae-
saggio in dispregio non solo di ogni
competenza specifica, ma della Co-
stituzione.

L’assalto alla diligenza a cui stia-
mo assistendo è senza precedenti,
anche se insiste nell’abusata retori-
ca degli ultimi trent’anni: i “giaci-
menti culturali”, l’espansione edili-
zia senza regole e senza fine come
cura della crisi. Eppure dovremmo
esserci accorti che perseguire (a de-
stra come a “sinistra”) questo mo-
dello ha contribuito a portarci nel vi-
colo cieco in cui siamo. Secondo la
Cnn (5 agosto) «l’economia italiana
cresce dello 0,3% annuo, e così sarà
nei prossimi anni: un tasso fra i più
bassi al mondo, che si unisce all’e-
norme debito pubblico, fra i più alti
al mondo. Perciò l’economia italia-
na non è in grado di generare risorse
sufficienti a ripianare il debito». A
questo siamo giunti inseguendo l’i-
dea perdente dell’edilizia come mo-
tore primario dell’economia, inco-
raggiandola con un’ondata di piani-
casa, col “silenzio-assenso”, con
condoni e sanatorie in materia urba-
nistica, paesaggistica e ambientale.
Sarebbe tempo di capire che ogni
degno progetto per l’Italia dovrà far
perno sul rigoroso rispetto della no-
stra massima risorsa, patrimonio e
paesaggio, per investire sul futuro
anziché cannibalizzare il presente.
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